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Napoli 
«Frantumate» 
le sedi 
del II ateneo 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITOFAINZA 

•Iti NAPOLI. «Abbiamo fatto la 
•mala nottata» e la figlia fem
mina!». La battuta e scappata a 
un consigliere al termine del
l'estenuante seduta con la 
quale - 31 voli a favore. 14 
contrari (il Pds), un astenuto -
la Regione ha indicato le sedi 
dove dislocare il secondo ate
neo di Napoli. L'unica indica
zione rispettata dalla delibera 
è quella del decentramento 
nella provincia di Caserta, con 
un grosso «buco nero» costitui
to dilla dislocazione del primo 
policlinico, che dovrebbe sor
gere nella zona di Nola e Acer-
ra, in attesa di fantomatici 
1.200 miliardi promessi da Po
micino che difficilmente arri
veranno. 

Il «topolino» partorito dalla 
maggioranza (ma le fratture 
sono state più che evidenti, 
tanto che si parla apertamente 
di una •verifica» o di una crisi) 
prevede rettorato, architettura, 
lettere e filosofia, scienze e 
scienze naturali a Caserta (do
ve gli spazi ci sono, accanto al
la reggia Vanvitelliana o nell'a
rea dell'ex Saint Gobain) ; giu
risprudenza a S. Maria Capua 
Vetere, dove sta per entrare in 
funzione economia e commer
cio, che - chissà perché - vie
ne invece mandata a Capua; la 
facoltà di ingegneria sarà di
slocata ad Aversa, dove co
mincerà a funzionare dal pros
simo novembre. 

La rivolta dei docenti è stata 
Immediata. Quelli del primo 
policlinico non sono stati tene
ri, e molti docenti che, preve
dendo una divisione in due 
poli (umanistico a Caserta e 
scientifico ad Aversa), pensa
vano di trasferirsi alla seconda 
università stanno cambiando 
idea. Qualcuno ventila che po
trebbe ripetersi ciò che è awe-

. nuto a Benevento, dove scelte 
- affrettate hanno fatto nascere 
' facoltà che poi, per dimostrare 
che si tratta di corsi seri, duran-

' te gli esami hanno bocciato il 
95% degli studenti. 

L'ondata di bocciature nel 
Sannio sta avendo effetti sull'a
teneo partenopeo. Non sono 
pochi coloro che, vista l'aria 
che tira, stanno pensando di 
tornare a Napoli, ingolfando 
ancora di più un ateneo al li
mite del collasso. Eugenio Do-
nise, capogruppo del Pds, è 
estremamente duro su questo 
punto: «Si tratta di un provvedi
mento che pur correggendo le 

. più sconcertanti proposte del
la giunta appare raffazzonato 
e contraddittorio», proprio per
che disattende la direttiva del-

. l'aggregazione per «poli». 
. Qualcuno mette in rilievo que

sta discrepanza tra decreto mi-
' nlsteriale e delibera regionale 
i e si stanno già preparando ri

corsi al Tar. Per questo Donise 
; sottolinea che «e necessario 

aprire in sede ministeriale un 
I confronto che, nel rispetto del-
' le autonomie comunali e del-
\' l'autonomia dell'università, 

possa modificare la situazione 
e costruire un percorso in gra
do di salvaguardare i criteri 
ispiratori nella realizzazione 
del secondo ateneo». 

Nonostante la spaccatura 
profonda creatasi nel Psi. il 
presidente dell'assemblea re
gionale, il socialista Giovanni 
Sullutrone, ha emesso un 
trionfalistico comunicato in 
cui esalta la «soluzione poli
centrica» presa dal consiglio, 
•peraltro auspicata anche dai 
vertici del governo nazionale, 

grimo tra questi il ministro 
onte, favorendo l'attivazione 

di corsi di specializzazione po
stuniversitari presso l'universi
tà di Salerno». Sullutrone e 
Conte sono salernitani: tutto, a 
questo punto, e chiaro: De e 
socialisti «ontiani» hanno fat
to il pateracchio, con buona 
pace di chi nell'università lavo
ra e studia. 

Il presidente della prima sezione Insieme a lui sono inquisiti 
della Corte di cassazióne 4 gli altri quattro componenti 
avrebbe favorito alcuni acquirenti # della «commissione di sorveglianza» 
delle navi del «Comandante » nominata dal ministro dell'Industria 

Sotto inchiesta Corrado Carnevale 
Interesse privato nella vendita della flotta Lauro 
Avviso di garanzia per Corrado Carnevale. 1 magi
strati di Napoli, che indagano sulla vendita della 
flotta Lauro, ipotizzano per il potente presidente 
della prima sezione penale della Cassazione il 
reato di interesse privato. Insieme a lui sono in
quisiti tutti i componenti del comitato nominato 
nell'82 dal ministro dell'Industria per sorvegliare 
sulla liquidazione dell'impero dell'armatore. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• i NAPOLI. Corrado Carneva
le, presidente della prima se
zione della Corte di cassazio
ne, è finito sotto inchiesta per 
la vendita della «flotta Lauro». 
Martedì scorso i giudici della 
procura di Napoli, Nicola Qua-
trano e Rosario Can'elmo, do
po aver interrogato l'alto magi
strato, gli hanno consegnato 
un «avviso d! garanzia». Nei 
suoi confronti si ipotizza il rea
to di interesse privato, in con
corso con il commissario della 
•flotta», Flavio De Luca. In qua
lità di presidente del «comitato 
di sorveglianza» (l'organismo 
nominato dal ministro dell'In
dustria per garantire i creditori 
della «flotta», fallita nell'82), 

Carnevale potrebbe avrer favo
rito gli attuali proprietari nel
l'acquisto dell'impero navale 
che fu di Achille Lauro. Anche 
gli altri componenti della com
missione» - Oscar Fiumara, 
Cosimo Salvo, Ugo Bcnincasa, 
Eduardo Castagneti - sono fi
niti sotto inchiesta. Nei giorni 
scorsi, a Roma, i due sostituti 
procuratori avevano interroga
to anche gli onorevoli Renato 
Altissimo, Valerio Zanone e 
Adolfo Battaglia, all'epoca dei 
fatti ministri dell'Industria. In
somma, una brutta vicenda, i 
cui connotati sono ancora tutti 
da chiarire. 

Nello scorso mese di mag
gio, la procura della Repubbli-

II giudice 
Corrado 
Carnevale 

ca di Napoli aveva aperto 
un'inchiesta per valutare la po
sizione di Carnevale e di tutti i 
componenti del «comitato di 
vigilanza». L'iniziativa dei giu
dici fu presa a conclusione 
dell'indagine sulla gestione 
commissariale e la vendita del
la •flotta», in base alla quale fu
rono rinviate a giudizio sette 
persone, tra cui il commissario 
straordinario della fiotta Flavio 

De Luca e due imprenditori 
napoletani, Eugenio Buontem
po e Salvatore Pianura. Nell'or-
dinanza-sentenza del dottor 
Nicola Quatrano, un intero ca
pitolo fu dedicato al ruolo 
«anomalo» avuto dal «comitato 
di sorveglianza» e dal suo pre
sidente Corrado Carnevale. Se
condo le testimonianze rese 
da alcune persone al giudice 
Istruttore, il «comitato di sorve

glianza» avrebbe preso parte 
attiva alla trattativa per la ven
dita della «flotta» con gli acqui
renti, pur essendo un organi
smo di natura «e.sclusivamente 
consultiva». Inoltre, nella fase 
finale dell'operazione, l'ammi
nistrazione commissariale sa
rebbe stata del tutto estromes
sa dalla trattativa, «essendo 
questa condotta tra il presiden
te del "comitato" e la parte ac
quirente». Corrado Carnevale, 
nel corso di un interrogatorio 
in qualità di testimone, negò 
talecircostanza, 

L'inchiesta sulla «flotta Lau
ro» fu aperta nell'85, in seguito 
a un esposto presentato dai 
giornalisti del Roma, su pre
sunte irregolarità nell'ammini
strazione straordinaria dell'im
pero navale di Achille I-auro. 
Nell'esposto i dipendenti del 
quotidiano denunciarono che 
le transazioni con alcuni credi
tori erano slate particolarmen
te vantaggiose per questi ulti
mi. L'acquisto della «flotta» da 
parte degli imprenditori Euge
nio Buontempo e Salvatore 
Pianura, insomma, sarebbe 
stato agevolato «attraverso 
condizioni contrattuali più fa
vorevoli di quelle contenute 

nel bando d'asta». In particola
re i denuncianti avanzarono il 
sospetto che la cessione in 
esclusiva delle crociere sulla 
motonave «Achille Lauro» frut
tasse al titolare del contratto 
una provvigione oscillante tra 
il 28,5 e il 20 per cento, di gran 
lunga superiore a quella di 
mercato. Sulla vicenda del 
giornale Roma (di proprietà 
della «flotta»), che sospese le 
pubblicazioni nel novembre 
dell'80 e per circa dieci anni e 
stato assente dalle edicole, il 
giudice Quatrano, nella ordi
nanza-sentenza del maggio 
scorso, sostenne che il com
missario straordinario De Luca 
«si è reso strumento di interessi 
contrari alla ripresa di attività 
del quotidiano o quanto meno 
contrari alla cessione all'"Ali-
sud", interessata all'acquisto». 

Con l'accusa di interesse 
privato, abuso di ufficio e pe
culato, oltre a De Luca, Buon
tempo, e Pianura, furono rin
viati a giudizio anche Fausto 
Vignale e Bruno Quiriconi, ri
spettivamente direttore gene
rale e impiegato della Rotta, e 
i fratelli Vincenzo e Aldo Fru
llo, entrambi imprenditori. 

Ieri sciopero generale e corteo: una giornata carica di tensione ma non ci sono stati incidenti 
Oggi incontro a Roma tra governo e sindacati: «Se non ci daranno risposte concrete, torneremo in piazza» 

Gioia Tauro, la quiete dopo la battaglia 
Toma la calma dopo due giorni di guerriglia. Ieri 
mattina corteo per le vie della città. Sui muri e per le 
strade ci sono ancora i segni di 48 ore di battaglia. 
Gioia Tauro tiene il fiato sospeso attendendo le de
cisioni che questa mattina saranno prese a Roma 
tra i dirigenti dei sindacati e della città ed il governo. 
Rinforzi di polizia e carabinieri affluiti da Sicilia e 
Campania presidiano la stazione e l'Autosole. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

La Cassa di Risparmio di Gioia Tauro danneggiata negli scontri di mercoledì 

• I GIOIA TAURO. Sciopero 

fenerale Ieri mattina a Gioia 
auro. Banche, scuole, uffici: 

tutto chiuso. Pochissime le au
to parcheggiate per le strade. 
Le saracinesche abbassate per 
tutta la giornata; ufficialmente 
perché l'Unione commerciati 
ha aderito alla «manifestazio
ne di civile protesta dei lavora
tori Enel di Gioia Tauro», ma di 
fatto perché quella di ieri é sta
ta una giornata piena di in-
quictitudini e di timori dopo 
l'urto violento della guerriglia 
divampata fino a notte alta 
mercoledì. 

Un corteo di un migliaio di 
persone ha attraversato le stra
de della cittadina, dopo una 
complessa trattativa tra gruppi 
di operai e centrali sindacali di 
Gioia. Una trattativa per ricuci
re un rapporto che la sera pre
cedente era sembrato lacerarsi 
in modo irreversibile. All'ini
ziativa hanno partecipato an
che i dipendenti della Oto-Bre-
da, i metalmeccanici e gli edili 
che lavorano ai cantieri del 
porto. I sindacalisti hanno insi
stito perché il corteo passasse 
per via Sarino Pugliese, dove 
s'affaccia il commissariato. 

Una specie di prova del nove 
per dimomstrarc a tutti che 
Cgil-Cisl-Uil hanno ripreso il 
controllo della situazione. Sot
to le finestre della questura gli 
slogan per chiedere il rilascio 
degli arrestati sono diventati 
più forti. Per qualche attimo s'è 
temuto il peggio. Ma tutto 6 fi
lato liscio. La folla s'è riversata 
in piazza Matteotti dove Aldo 
Alessi della Cgil ha sostenuto 
che il carattere pacifico del 
corteo «era una vittoria» che se
parava con nettezza le violen
ze della sera precedente dalla 
volontà dei lavoratori impe
gnati nella vertenza. Poi ha av
vertito: «Se domani (oggi per 
chi legge, ndr) il governo non 
ci darà assicurazioni, tornere
mo in piazza». Il sincadato 
chiede la riapertura dei cantie
ri. In altri termini, che il gover
no autorizzi l'Enel a rilare le 
gare per l'assegnazione degli 
appalti dato che quelli prece
denti erano stati azzerati dopo 
che la magistratura di Palmi 
aveva rilevato l'inquinamento 
mafioso. Ma quella da prende
re oggi non sarà una decisione 
facile. Comporta scelte più di 

fondo sulla Centrale o le carat
teristiche che doiarà avere e su 
questoc'è disaccordo. 

Il corteo attraversando i luo
ghi della guerriglia ha potuto 
verificare i segni della devasta
zione lasciati dalle battaglie 
dei due giorni prccedenU e 
culminati nell'assalto algCom-
missariato dov'erano rinomisi 
i giovani, arrestati oTerrriatrper 
aver bloccato l'autostrada. Pa
reti annerite dal fumo degli in
cendi, segnaletica divelta, vetri 
blindati della cassa di Rispar
mio frantumati (i paletti della 
segnaletica sono stati usati per 
cercar di sfondare il Banco
mat) , gli ingressi di tre scuole e 
della Commerciale dati alte' 
fiamme, le carcasse di 5 auto-' 
bus incendiati. 

Ma nessuno si nasconde 
che i segni del disastro potreb
bero diventare solo le pallide 
avvisaglie di un dramma di 
ben altre proporzioni. Non è 
un caso che per tutta la giorna
ta di ieri siano continuati ad ar
rivare nuovi contingenti di po-

. tizia dalla Sicilia e dalla Cam
pania. Di (atto, la città e mili
tarmente accerchiata, tutti gli 
alberghi della periferia sono di 
fatto requisiti per carabinieri e 
poliziotti. 

Giuseppe Sfrangi, il sindaco 
accampato nel comando dei 
vigili urbani da quando il Mu
nicipio è slato distrutto (tecni
ci lo hanno dichiarato inagibi
le e calcolano almeno un mi
liardo di danni), ripete: «Il go
verno deve darci una risposta. 
Ci possono anche dire: "Il siete 
tutti mafiosi e per voi non c'è 
nulla". Ma non possono conti
nuare a tenerci sulla graticola». 

Il Consiglio comunale Cile si 
sarebbe debuto tenere ieri sera 
è stato rinviato a dopo l'incon
tro di oggi al ministero. Chi ha 
fomentato e guidato le violen
ze di questi giorni? L'esaspera
zione degli operai licenziati è 
palpabile. SI tratta spesso di 
capifamiglia il cui unico reddi
to è stato tagliato improvvisa
mente, gente che non vede 
una lira da mesi. Ma la sensa
zione è che in molti abbiano 
soffiato sulla disperazione dei 
disoccupati. Soprattuto la De 
di Gioia sembra volersi impe
gnare nell'oricntarc la rabbia 
contro l'Amministrazione co-

l! munalc, la prima senza demo-
- cristiani che qui hanno sempre 

fatto la parte del Icone. Ma se 
strumentalizzare i drammi 
quotidiani in altre parti del 
paese può significare al massi
mo raccattare qualche voto in 
più, qui a Gioia il pericolo è 
quello di consegnare i dispera
ti nelle mani delle coshe. Gli 
assessori Giuseppe Magazzù, 
socialista, e Cosimo Altomon-
te, del Pds, spiegano: «Ci sono 
state presenze estranee ai la
voratori. Ma i contomi della 
provocazione sono cosi sfu
mati che ancora non si riesce a 
capire se c'è solo speculazio
ne politica o altro». 

Intanto, sono stati ripristinati 
ì collegamenti ferroviari. Si 
viaggia comunque a vista. 1 
controlli sulla linea sono per
manenti. La procura ha inter
rogato tutti gli arrestati che so
no stati rimessi in libertà. Gli 
occhi ora sono tutti puntati sul
l'incontro di Roma, la gente di 
Gioia Tauro, ancora una volta, 
e sono vent'anni, aspetta. 

Nuovo attrito Cossiga-Csm 

Il presidente vuol guidare 
una seduta disciplinare 
ma i giudici non lo aspettano 

CARLA CHELO 

• I ROMA. Doveva essere la 
giornata del no a Martelli, la 
giornata dedicata all'orgoglio 
della magistratura, ma Cossiga 
ha «rubato» ancora una volta ai 
componenti del Csm il posto 
d'onore nella cronaca della 
giornata. 

Un documento durissimo, 
votato quasi all'unanimità 
(con l'esclusione di due laici 
socialisti e l'astensione di un 
democristiano), per ribadire la 
completa autonomia del Csm 
a nominare i capi degli uffici 
giudiziari è finito quasi in se
condo piano, grazie all'ultima 
sortita del Presidente. Voleva 
venire di persona a punire 
Claudio Nunziata, l'unico ma
gistrato italiano condannato 
per calunnia di un altro colle
ga. La vera colpa di Nunziata, 
però è un'altra: ha osato inda
gare sulle logge massoniche 
bolognesi. E quando si parla di 
massoneria a palazzo dei Ma
rescialli, Cossiga fa sentire la 
sua voce. Avvenne nel passato 
consiglio quando il Csm ap
provò un ordine del giorno per 
segnalare che appartenere alla 
massoneria poteva rallentare 
le promozioni. Fu allora che 
Cossiga cominciò a rimprove
rare di comportamento illega
le il Consiglio. Questa volta il 
capo dello Stato teme forse 
che il Csm, come ha già fatto in 
passato, si rifiuti di sospendere 
il giudice Nunziata dalla magi
stratura. E cosi ha mandato un 
messaggio di quattro righe e 
mezzo per spiegare che avreb
be voluto presiedere personal
mente la sezione disciplinare 
di venerdì mattina, ma sicco
me aveva già preso un impe
gno chiedeva a Galloni di rin
viarla. Una richiesta del tutto 
inusuale: a parte il breve perio
do in cui «licenziò» Galloni, il 
Presidente della Repubblica 
non aveva mai presieduto una 
disciplinare. Era stato lui stes
so, in passato, a sollevare per
plessità sull'opportunità che il 
capo dello Stato presieda, 
quando lo ritenga necessario, 
il tribunale dei giudici. Cosi, 
sosteneva il Cossiga giurista, si 
priva 11 magistrato del diritto ad 
essere esaminato dal giudice 
naturale precostituito per leg
ge. 

Ma c'è un'altra difficoltà sul

la quale Cossiga ha sorvolalo 
le udienze della disciplinare, 
come in qualunque altro tribu
nale - spiegano i consiglieri -
non possono essere convocato 
e sconvocate a piacere. Se non 
c'è un impedimento delle par
li, le sedute devono seguire i 
tempi già fissati. 

Galloni e i componenti della 
sezione disciplinare hanno di
scusso all'ora di pranzo della 
richiesta del presidente e. di 
comune accordo, .sono arrivati 
alla decisione che un rinvio 
non è proprio possibile. Per 
Cossiga 6 uno smacco, ma 
succede di peggio La notizia 
della richiesta del Presidente, 
che il Quirinale avrebbe prele
nto rimanesse riservata, viene 
battuta dalle agenzie di stam
pa, e quando Francesco Cossi
ga lo viene a sapere ci rimane 
malissimo. Galloni presiede a 
singhiozzo. Più di una volta il 
suo segretario personale lo vie
ne a chiamare sollecitato dal 
Colle. E regolarmente, ogni 
volta che Galloni toma in aula, 
si diffondono nuove voci sulle 
«trattative» in corso. L'ultima 
spiegava che il Presidente, 
amareggiato per il modo in cui 
le agenzie di stampa avrebbe
ro presentato il suo intervento, 
avrebbe deciso di non interve
nire. 

In mattinata, prima che il ci
clone Cossiga facesse l'ultima 
sorpresa al plenum, i consi
glieri hanno approvato un do 
cumenlo unitario, nel quale, 
dopo avere ribadito che l'at
tuale regolamento del Csm sul
la nomina degli capi degli uffi
ci giudiziari non è illegale co
me Martelli adombra, segnala 
al Ministro la necessità di dare 
il suo parere alle nomine già 
effettute (che il Guardasigilli 
tiene bloccate per fare pressio
ne sui consiglieri). «Altrimenti 
la commissione dovrebbe for
mulare al plenum le proprie 
proposte prendendo atto de! 
rifiuto del ministro di procede
re al Concerto». 
In serata i consiglieri hanno 
approvato una modifica al re
golamento che va incontro alle 
richieste del Ministro: il suo pa
rere verrà anticipalo, anche se 
l'ultima parola spetta al ple
num. La modifica è passata 
con 17 voti a favore e 11 con
tro. 

Giudice di pace 
Il Senato accoglie i rilievi 
mossi da Cossiga 
Varata ieri la nuova legge 
• • ROMA. Il 2 agosto scorso il 
Senato, con voto pressoché 
unanime, approvava il disegno 
di legge sull'istituzione del giu
dice di pace, al termine di un 
cammino travaglialissimo, du
rato quasi due intere legislatu
re. Unanime la soddisfazione. 
Il 29 agosto, la doccia gelata. Il 
presidente della Repubblica 
decideva di rinviare alle Came
re il provvedimento con un 
•messaggio motivalo». Diversi i 
rilievi mossi da Francesco Cos
siga, tra cui l'eccessiva delega 
al governo sulle competenze 
del giudice di pace in materia 
penale e alcune delle norme 
sul personale. Alla ripresa par
lamentare, dopo la pausa esti
va, le commissioni Affari costi
tuzionali e Giustizia di palazzo 
Madama hanno immediata
mente rimesso all'ordine del 
giorno il disegno di legge, rie
saminandolo alla luce delle 
osservazioni del capo dello 
Slato. Ieri la conclusione di 

questo nuovo iter, con il voto 
finale positivo dei Senato pres
soché unanime (si è astenuta 
Rifondazione). Dei rilievi mos
si da Cossiga ne sono siati ac
colli tre: quello sulla delega (è 
stata meglio specificata l'indi
cazione delle pene previste 
per i reati che saranno oggetto 
della competenza del giudice 
di pace), quella sul personale, 
norma radicalmente riformu
lata, con la proposta della ri
duzione degli organici nella 
misura del 20 per cento per le 
singole categorie e quello sul
l'inclusione, tra i titoli di prefe
renza per la nomina a giudice 
di pace, del pregresso eserci
zio delle funzioni di ufficiale di 
polizia giudiziaria. Non accol
te le altre osservazioni- i sena
tori hanno insistilo, ad esem
pio, sul requisito della laurea 
in Giurisprudenza, su cui il pre
sidente della Repubblica ave
va eccepito, per la nomina a 
giudice di pace. 

; Approvati ieri i nuovi statuti delle due metropoli del Nord 

I Diritti degli stranieri nei comuni 
A Torino voteranno, a Milano no 

£ 

Sono stati volati ieri sera i 
nuovi statuti comunali di Mila
no e di Torino. Mentre nel ca
poluogo piemontese il nuovo 
statuto prevede che i cittadini 
stranieri, di qualsiasi nazionali
tà siano, europei o extracomu
nitari, abbiano diritto di votare 
nei referendum municipali, a 
Milano 6 stato volato uno sta
tuto che non contempla que
sto diritto. 

A Torino, dunque, gli stra
nieri non solo avranno diritto 
di voto, potranno presentare 
petizioni alla pari del torinesi 
più o mono doc. Unica condi
zione, che il loro nome risulti 
regolarmente inserito nei tabu
lati dei cittadini residenti. Ci 
sono volute 18 ore di confron
to al calor bianco, ma a mez
zanotte passata da poco l'art.9 
dello statuto comunale ha avu

to il «placet» di una larghissima 
maggioranza. I banchi della 
Sala rossa erano affollati di 
consiglieri ancora stanchi del
la maratona della notte prece
dente, cui li aveva costretti l'o
struzionismo della Lega Nord e 
del Msi. 

Arrivalo qui 23 anni or sono 
dalla Tunisia, Tahar Ait Bclka-
cem, che ora dagli uffici del 
Centro Terracini cerca di dare 
una mano ai neo-immigrati, ha 
parole di compiacimento: «So
no contento, è una scelta che 
fa onore a Torino, alla sua ci
viltà. L'art.9 ci consentirà di 
portare finalmente alla ribalta 
problemi come quello della 
casa, che è drammatico per gli 
extracomunitari e riguarda pe
rò anche tanti torinesi». Ma se
guaci di Bossi e missini, schic-
rati spalla a spalla nella trincea 

dell'intollerenza, non voleva
no che fosse sancita questa 
•equiparazione». E hanno fatto 
fuoco e fiamme. Trovando 
l'appoggio dei leghisti, gli uo
mini di Fini hanno presentato 
un emendamento per «preser
vare» la comunità cittadina «da 
commistioni incontrollate», 
che nella memoria di qualcu
no ha evocato le leggi razziali 
del '38. I missini hanno insisti
to (inutilmente, s'intende) an
che perchè losse eliminala la 
dizione «città medaglia d'oro 
al valor militare della Resisten
za». 

Quando è iniziato l'ostruzio
nismo, Pri e Pli hanno suggeri
to di introdurre qualche limita
zione al voto degli stranieri. Si 
ò opposto fermamente il Pds: 
•Non possiamo accettare - ha 
detto il capogruppo Carpanini 

- che si intacchino i diritti degli 
immigrati che lavorano nella 
nostra città, cedendo alla ma
novra di leghe e missini. In 
questo caso negheremmo il 
nostro voto allo statuto». 

A Milano la nuova «costitu
zione ambrosiana» è passata 
con 55 voli a favore (De, Pds, 
Psi, Pri, Psdl, verdi, Pli, pensio
nati) e 12 contrari (Rifonda-
zionc comunista, antiproibi
zionisti, Dp, verdi arcobaleno, 
lega lombarda, Msi-Dn). Il Pds 
ha volato a favore nonostante 
la clausola che impedisce il 
voto agli stranieri, per consen
tire comunque al nuovo statu
to di essere approvato in prima 
battuta (il quorum era di 54 
consiglieri su 80), e riservan
dosi di introdurre in un secon
do tempo «correttivi» al punto 
in questione. 

Bolzano, il «ladro di polli» è rottantottenne Alois Pircher, ma nessuno sa dove sia 

Rubò la marmellata, fa condannato a 6 anni 
«Perdonato» dopo mezzo secolo di latitanza 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELISARTORI 

MI BOLZANO. Ai suoi tempi, 
un ladro di polli era pur sem
pre un signor delinquente. 
Alois Pircher, se è ancora vi
vo, oggi è un pezzo di storia. 
Dei suoi ottantotto anni ha 
speso gli ultimi 48 nella più 
rigorosa latitanza, inseguito 
da una condanna - 15 mesi 
ancora da scontare - per fur
to. Un altro classico: due ba
rattoli di marmellata sottratti 
maldestramente nel 1943 ad 
un albergatore. Solo adesso 
un giudice, nella procura di 
Bolzano, si è accorto dell'as
surdità, ed un altro magistra
to, a Trento, ha pronunciato 
ieri la sentenza che spalanca 
al vecchietto le porte della li
bertà. Alois Pircher, da giova
ne, era il classico ladruncolo: 

venti condanne per furtarelli 
- legna, frutta, vestiti, qual
che gallina, un'oca, uova, 
due vanghe - attorno al suo 
paese, Lana, in Alto Adige. 
Tempi durissimi, del resto, 
con gli strascichi di miseria 
lasciati dalla prima guerra 
mondiale. Ogni «colpo», ve
niva beccato subito, la gente 
ed i regi carabinieri andava
no a colpo sicuro. Nel 1932 
la stangata: il tribunale di 
Bolzano gli appioppa la pa
tente di «delinquente abitua
le». Segue un lungo buco ne
ro fino al 1943, in piena guer
ra. Il padrone di una pensio
ne di Marlengo, vicino Mera
no, to accusa di avergli ruba
to due vasetti di marmellata, 
due lenzuola, una accetta ed 

una sega. Pircher prudente
mente si eclissa, e non a tor
to. I giudici italiani - senten
za del 4 marzo - vanno con 
la mano pesante, 6 anni di 
galera in contumacia. 

Da allora, si perde ogni 
traccia. Passa l'8 settembre 
'43, l'Aito Adige viene annes
so al Reich. Passano la libe
razione, il primo dopoguer
ra, la guerra fredda, il boom 
economico, il 68, gli anni di 
piombo, il capovolgimento 
dell'est. Essere «ladri di polli» 
diventa una barzelletta. Si 
susseguono generazioni di 
guardie e ladri, e ad entrambi 
il nome di Pircher non dice 
più nulla. Ma lui resta testar
damente nascosto, perchè 
altrettanto testardamente ri
mane aperto il fascicolo giu

diziario, anche se coi provve
dimenti eccezionali del do
poguerra la condanna si è in
tanto ridotta a 15 mesi. Giu
sto giusto la pena che po
trebbe rientrare nell'ultimo 
condono. In procura, a Bol
zano, il giudice al quale sale 
dagli archivi il fascicolo pol
veroso e sbocconcellato da 
un'intera dinastia di topi si 
accorge finalmente del caso 
sopravvissuto. Ma non può 
ancora risolverlo col condo
no, è sempre valida la paten
te di «delinquente abituale». 

Il dossier compie il penul
timo viaggio, fino al giudice 
di sorveglianza di Trento, 
Francesco Forlenza. Ed ecco 
- siamo a ieri mattina - la 
sentenza di revoca della di
chiarazione di pericolosità: 
«Causa la veneranda età si 

suppone che l'attitudine <J 
delinquere del Pircher siasi 
fortemente ridotta». Automa
tico, arriverà anche il condo
no. Sospiro di sollievo dei ca
rabinieri: potranno cancella
re dall'elenco quel misterio
so decano dei ricercati. Ma 
come farà a saperlo l'interes
sato? Semplice, i giudici spe
rano che legga i giornali. 
Sempre che sia in Italia. Sem
pre che sia ancora in vita, Pa
renti non ce ne sono, a Lana 
nessuno lo ricorda. All'archi
vio parrocchiale non è arriva
to alcun certificato di morte. 
Nell'anagrafe comunale è ri
masta una scheda scarnissi-
ma: Alois Jacob Pircher, ii.ito 
il 6 giugno 1903, «cancellato» 
prima del 1950, nel 1939 
optante per l'Italia. Forse gli 
conveniva scegliere l'Austria. 


